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pentacoli 

Ruggirò Raimondi e Fanny Ardant in «La vita ò un romanzo» 

_ _ _ ^ Già nelle sale i primi 
film reduci dalla Mostra. 

Escono Resnais, Avati, Lyne e tra 
non molto l'atteso Fellini 

Arrivano i veneziani 
Arrivano 1 «veneziani.I Esauriti 1 rituali 

strascichi più o meno polemici sulla quaran­
tesima Mostra, giunge ora sugli schermi la 
prima pattuglia dei film che già si erano 
spartiti, al Lido, favori e sfavori del critici, 
del pubblico. Con tempestività Inconsueta, 
ecco In programma In questi giorni — a Ro­
ma, Milano, Torino — tre *'.toll: Flashdance di 
Adrian Lyne, La vita è un romanzo di Alain 
Resnais, Una gita scolastica di Pupi Avati. I-
noltre, per 11 25 settembre a Rlmlnl, è fissata 
l'anteprima nazionale del felliniano E la nave 
va..., appuntamento-omaggio dedicato dalla 
città romagnola al suo Illustre «figllol prodi­
go.. 

SI tratta, nell'insieme, di un «assaggio, ncn 
preordinato e, peraltro, Indicativo di ciò che 
di ottimo, di buono, di meno buono ha carat­
terizzato le convulse giornate cinematografi­
che veneziane. 

Diremmo, per cominciare, che la dimen­
sione favolistica o più suggestivamente «af-
fabulatrice» contraddistingue, In via priori­
taria, gran parte dei film sopra ricordati e, in 
generale, tutte le opere comparse a vario tito­
lo nelle molteplici rassegne veneziane. Fiaba 
spettacolare «post moderna» si può ritenere, 
infatti, Flashdance; fiaba morale-grottesca 
appare, fin dal titolo, La vita è uh romanzo; 
fiaba ostentatamente nostalgica è senz'altro 
Una gita scolastica; fiaba più che mal allusiva 
e ammonitrice risulta, infine, E la nave va... 
Dal che è facile dedurre che 1 dati, 1 segni del 
vissuto sono meglio «leggibili», maggiormen­
te attraenti se mischiati, Impastati ad una 
più densa, stratificata materia allegorica o 
metaforica. 

Può sembrare un controsenso, ma in effet­
ti è proprio cosi. Guardiamo, per cominciare, 
all'americanissimo Flashdance. Vicenda ba­
nalissima, gran sfoggio di musiche corrive, 
di levigate bellezze, di asettici sentimentali­
smi, di Immagini lustre: qui si registra più 
che raccontare — analogamente a quanto 
avveniva nel prototipo dello stesso genere La 
/ebbre del sabato sera — la meccanica attitu­
dine del «popolo giovanile» a Identificarsi, a 
riconoscersi in un mondo dello spettacolo 
tutto astratto, tutto «serializzato». In tal sen­
so, 11 lavoro del cineasta inglese Adrian Lyne 
(non a caso di ascedenza pubblicitaria) mette 
in opera, più che una costruzione cinemato­
grafica, un inesorabile marchingegno d'im­
mediato intrattenimento e niente di più. Ciò 
che, appunto, determina un allettamento ef­
fimero, dove fantastico e fiabesco sfociano 

nella rarefazione del colori lividi di un «luna-
park» computerizzato. 

Assolutamente «altri» l codici genetici e le 
componenti specificamente narrative delle 
favole di Alain Resnais (La vita è un 
romanzo), di Pupi Avati (Una gita scolastica) e, 
massimamente, di Federico Fellini (E la nave 
va...). Se Infatti 11 cineasta francese ripercorre 
nel suo nuovo film, ormai smagato dal sim­
bolismo arguto di Alon Onde d'Amértque, lo 
scorcio enigmatico del racconto grottesco-
surreale mettendo In campo tutta la sua tipi­
ca, sapiente attrezzeria Ironica e sarcastica, 11 
regista emiliano, dal canto suo, si rifa ancora 
e sempre a quelle atmosfere, a quegli scam­
poli epocali che già lo sollecitarono, con al­
terni esiti, a favoleggiare di vecchi tempi feli­
ci e di fervide stagioni intrise di sogni, di so­
lari speranze. 

Per Fellini, poi, le «costanti» visionarie e 
preveggenti di una torva, tortuosa «affabula-
zlone», già avvertibili nell'intiero arco della 
sua prestigiosa carriera creativa, si sublima­
no nel film E la nave va... nella maniera più 
netta, più vistosa. Anche perché qui la favola, 
con uno «stacco» consapevole dalle forzature 
satiriche del passato, si proporziona subito 
come precisa, inquietante trasfigurazione 
metaforica. Quasi una testimonianza «a fu­
tura memoria» di naufragi, di disastri prossi­
mi venturi. 

Fellini, d'altronde, meglio di chiunque al­
tro sa cogliere e spiegare sotterranee appren­
sioni e sfuggenti fantasmi che popolano osti­
natamente 11 suo cinema. Basta starlo a sen­
tire, anche e specie quando parla delle sue 
presunte, «odlosamate» radici: «Io, a Rlmlnl, 
non torno volentieri. Adesso debbo dirlo. È 
una sorta di blocco. Forse ho paura di certi 
sentimenti. Ma soprattutto mi pare, 11 ritor­
no, un compiaciuto rlmasticamento della 
memoria: un'operazione teatrale, letteraria. 
Certo, essa può avere 11 suo fascino. Un fasci­
no sonnolento, torbido. Ma non riesco a con­
siderare Rlmlnl come un fatto oggettivo. È 
piuttosto, e soltanto, una dimensione del ri­
cordo. Un ricordo, tra l'altro, inventato, adul­
terato, manomesso, su cui ho speculato tanto 
che è nata in me una sorta di Imbarazzo». 
Certo, un Imbarazzo poi ampiamente esor­
cizzato con Amarcord, poiché ora, con E la 
nave va..., non è più tempo di ricordi, di sogni, 
ma di un viaggio rischioso tra incubi e mi­
nacce di una favola tutta falsa. E, forse, tutta 
vera. 

Sauro Borelli 
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PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1982-1989 
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Il 1° ottobre 1983 matura l'interesse relativo al semestre aprile - set­
tembre 1983 (cedola n.2) nella misura di L. 91.000 nette per ciascuna 
cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all'art. 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di luglio e agosto 1983, è risultato 
parial 18.008%; 

b) per i BOT a 6 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di luglio e agosto 1983, è risultato parial 17.477%: 

e) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) risulta, 
pertanto, pari al 17,742%, corrispondente al tasso semestrale equi­
valente dell'8.509%. 

In conseguenza, a norma dell'art.5 del regolamento del prestito, le 
obbligazioni frutteranno per il cemestre ottobre 1983 - marzo 1984 (ce­
dola n. 3 scadente il l'aprile 1984) un interesse dell'8,50% pari a 
L. 85.000 nette per ciascuna cedola senza alcuna trattenuta per spese. 
Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 del regolamento saranno determi­
nate le eventuali maggiorazioni da corrispondere su) capitale all'atto 
del rimborso, verrà considerato per il terzo semestre di vita delle obbli­
gazioni uno scarto positivo pari allo 0.509%, pertanto • tenuto conto 
dello scarto determinato nei semestri precedenti • l'attuale maggiora­
zione sul capitale è del 3,008%. 
Ricordiamo infatti che, sempre a noima del suddetto articolo 6, 
secondo comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno 
dalla media di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi 
effettivi di ciascun semestre e 1*8%, moltiplicata per il numero di seme­
stri in cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 

Irene Papa* 

«Cari registi, 
il vostro cinema 

non si vende più» 
ROMA — SACIS. Nasce, ven­
ticinque anni fa, come una 
specie di 'scatola vuota; una 
società affiancata alla RAI di 
Benabei che serve a controllare 
i contenuti delle pubblicità al­
la radia e in TV. L'altra branca 
di attività è la vendita di 'ca­
scami televisivi» all'estero. 
Cinque anni fa, con la riforma, 
la società cambia rotta: 'Inve­
ce di essere scelti, decidiamo di 
scegliere* spiegano. Così inizia 
a fornire minimi garantiti a 

{ itm come Prova d'orchestra, 
'adre padrone, La notte di San 

Lorenzo\e, visto il successo, de­
cide di impegnarsi anche al di 
fuori del fronte RAI. Oggi la 

SACIS, fatturato passato da 
due a venti miliardi in cinque 
anni, è l'unica struttura uffi­
ciate che punti alla vendita del 
nostro cinema all'estero. Pun­
to nevralgico, insomma, di un 
cinema in crisi, che ha bisogno 
di fondi. Ne parliamo con Leo­
nardo Breccia, direttore gene­
rale. Reduce dalle fatiche della 
Mostra di Venezia, dove la SA­
CIS era presente con dieci 

{ìlm, da Fellini a Jakubisko al-
a Berlinguer a Casini-Marcia-

no, ai quali aveva comparteci­
pato con percentuali dal 10 al 
30% e che, ora, si cerca di ven­
dere all'estero. Breccia, diamo 
anzitutto, in termini commer-

Fantastico 4 
ci sarà pure 
Elton John 

MILANO — Eccoli II schierati, 
Gigi Proietti, Teresa De Sio, 
Hcather Parisi, il regista Tra* 
pani, i ballerini, i giovani atto­
ri della scuola di Proietti, un 
«robusta* avanguardia degli 
autori («scelti a peso» hanno 
commentato loro stessi, Alar» 
cello Casco e Mario Castellac-
ci, tenebrosi e barbuti) e tutta 
la colorita «gente di studio» in­
frammezzata con le grigie pre­
senze dei funzionari II \1. Co­
stituiscono il commando della 
azienda di Stato spedito nella 
terra di nessuno del sabato se­
ra. E questa l'ora del riscatto 

ciafi, un giudizio sulla presen­
za italiana a Venezia -Nera. Il 
nostro listino è indicativo, ma 
quest'anno non c'era da sce­
gliere. Manca il prodotto me­
dio. È facile vendere E la nave 
va, e infatti la VIDES, che si è 
riservata l'esclusiva perii mer-
rato USA. ha già ricevuto of­
ferte, noi da spagnoli, tedeschi, 
inglesi. Per gli altri titoli stia­
mo trattando ed è già facile ca­
pire che film come quelli di Pu­
pi Avati, Gabriele Salvatores, 
Casini-Marciano non sarà dif­
ficile piazzarli sul mercato. Ma 
questa stagione mancano film 
come Grog o Scioperi, film ' me­
di". L'appuntamento ora è al 
MIFED, in ottobre: Già, la 
mostra-mercato che si svolge a 
Milano ogni autunno. 

Con quali titoli andate! 
•Quelli del Lido, Enrico IV di 
Bellocchio che sembra sia 
pronto, Tuareg di Castellari. 
Quest'ultimo è un esperimen­
to. Un film spettacolare, di 
"genere', ma ben fatto. Quello 
di cui c'è bisognoperfarpareg-
giare i bilanci...* La vostra at­
tività -fuori* della RAJ, per 
quest'anno a cosa è rivoltai 
•Per esempio una collabora­
zione con case di distribuzione 
private, come l'Academy per II 
muro, Il contratto di un dise­
gnatore, Moonlighting». 

In campo televisivo conti­
nuate a interessarvi sia di ven­
dite che di controllo della pub­
blicità? -Si Diciamo tutela del 
consumatore. E vendiamo gli 
scenaggiati kolossal che sono 
la nostra bandiera all'estero, 
quest'anno i Cristoforo Colom­
bo, Cuore, Quo Vadis, Io e il 
duce, La vita continua firmati 
Lattuada, Comencini, Rossi, 
Negrini, Risi». 

Torniamo al cinema. Perché 
l'attività della SACIS per mol­
ti è un enigma, un mistero? 
'Perché per cecità o snobbismo 
in Italia si parla solo per cate­
gorie estetiche: Autore, spetta­
colo, film-barzelletta...*. E in­
vece? "I produttori dovrebbero 
essere i primi a capire che il 
film-barzelletta è un illusorio 
Bengodi. All'estero non inte­
ressa. Noi sosteniamo il film 
d'autore, perché siamo una so­
cietà "pubblica", ma anche 
perché è l'unico, dico l'unico, 
che all'estero rende. A chi vuo­
le che interessi il film dialetta­
le. Bisogna cominciare a ragio­
nare anche in questi termini. 
L'Italia è ancora al terzo posto, 
come esportatrice di film, ma 
la crisi si sente. E questa è una 
crisi che fa presto a diventare 
asfissia. C'è poco da fare, il 
film d'autore, grande o medio, 
sia chiaro, è un albero sempre­
verde, va avanti ad essere 
sfruttato per anni...* 

m. s. p. 

Il concertò 

Così Penderecki 
è diventato 
romantico 

ROMA — Sempre più pazza — 
e pazza proprio per la musica 
— la città offriva, l'altra sera, la 
rìpida scalinata dell'Ara Coeli, 
invasa dai fumo e dal profumo 
delle lampade ad olio. Il tutto 
in onore di Krzysztof Pendere­
cki (tra due mesi festeggerà il 
cinquantesimo compleanno), 
nonché dell'orchestra e del coro 
della Filarmonica di Cracovia, 
giunti a Roma per completare il 
ciclo dei concerti per l'Anno 
Santo, promosso da «Platea-E-
st*te '83-. 

L'Ara Coeli ha avuto serate 
memorabili (basti ricordare 
quelle con Massimo Predella, 
straordinario direttore, tra l'al­
tro. della stravinskiana Sinfo­
nia di salmi e della monumen­
tale Creazione di Haydn) e ora 
può vantare di aver raggiunto 
al fascino di antiche musiche 
polacche, recentemente pre­
sentate dalla Cappella Craco-
viensis, l'interesse di una sera­
ta di nuova musica: un concerto 
di composizioni di Penderecki, 
dirette dallo stesso autore. 

Direttore del gesto mancino, 
Penderecki è. diremmo, un 
compositore ambidestro. Ha a-
vuto il suo peso nel portare a-
vanti le nuo\e esperienze musi­
cali (folgoranti inizi degli anni 
Sessanta); ha ora una forte in­
cidenza (inizi degli anni Ottan­
ta) nel portare evanti un pro­
gressivo distacco dalle origina­
rie posizioni di avanguardia. 
Noi diciamo il riflusso, i più 
giovani musicisti polacchi par­
lano, invece, di un neo-roman­
ticismo. Il tutto rientra in un 
più generale processo di restau­
razione, che investe il campo 
della cultura e la musica. Ciò 
traspare dai poli estremi della 
vicenda di Penderecki, rappre­
sentati, nel concerto di cui par­
liamo, dai Thrtni per le vittime 
di Hiroshima, risalenti al 1961 

Krzysztof Penderecki 

e dal Te deum composto nel 
1950. In mezzo, due composi­
zioni hanno ancora esasperato 
un dissidio all'interno della 
musica di Penderecki, oscillan­
te tra la vocalità primordiale e 
aggiornatissima dello Stabal 
Mater per tre cori e l'inquieto 
ribollimento fonico del Risve­
glio di Giacobbe. La presenza 
divina incombe con il rombo 
sonoro che alcuni compositori 
inventano per dare il segno del 
passaggio di forze extra terre­
stri. 

In queste due pagine — qua­
si degli Studi per una diversa 
occupazione dello spazio sono­
ro — si rapprende il talento 
compositivo di Penderecki che, 

al contrario, nelle due pagine 
estreme si dilata in una più coe­
rente adesione, da un lato, alle 
ricerche dell'avanguardia (i 
Threni) e, dall'altro, all'abban­
dono delle soluzioni avanguar-
distiche (Te deum). 

Nei Threni il suono, attra­
verso cinquantadue strumenti 
ad arco, si pone come risultato 
di stratificazioni sonore nelle 
quali si sperde via via qualsiasi 
parvenza «umana», allo stesso 
modo che la bomba atomica ha 
sconvolto una «tradizionale» 
storia della morte. La stupefa­
zione timbrica è tuttora notevo­
le. Deriva dalla precedente A-
naclasis (1960), per archi e sei 
gruppi di percussione, per cui 
diremmo che Penderecki a ma­
no a mano toglie qualcosa alla 
•materia» del suo suono, com­
pensando le assenze con una 
presenza «espressiva». Tale 
processo raggiunge un vertice 
nel Te deum dove il discorso 
musicale — pur mantenendo 
un ambito moderno — si fa 
•tradizionale»: diventa suono 
anche antico (si recuperano 
canti in lingua polacca, affidati 
al scio coro), che recupera una 
tensione acre, cara a Sciosteko-
viv, oltre che momenti stravin-
skiani e persino wagneriani. 
Non si tratta di un Te deum 
entusiastico. C'è in esso — di­
remmo — il sentimento di un 
Requiem, E, appunto, Pende­
recki — ci ha poi detto — sta 
ultimando un complesso e mo­
numentale Requiem polacco 
(due ore di musica), nel quale 
ogni parte è dedicata a polacchi 
che abbiano perso la vita, co­
scientemente sacrificandola, 
nel corso dell'ultimo conflitto, 
per la libertà della patria. 

Per il resto? Per il resto, tie­
ne a ribadire il suo distacco dal­
l'avanguardia, l'esigenza di au­
tonomia del compositore, la li­
bertà delle sue scelte musicali. 
Il Requiem polacco dovrebbe 
essere pronto per l'esecuzione 
nella primavera dell'anno pros­
simo. 

Perfetto il coro; smaglianti i 
solisti di canto (Jadwiga Gadu-
lanka, Jadwiga Rappe, Wieslaw 
Ochman e Andrzej Hilski); ec­
cellente l'orchestra; convincen­
te la bacchetta mancina di Pen­
derecki: il successo è stato di 
prim'ordine per intensità di ap­
plausi e di simpatia. 

Erasmo Valente 

HAI. La squadra di «Fantasti­
co 4», il varietà più costoso e 
popolare della TV, che inizicra 
sabato primo ottobre il ciclo 
delle sue 14 puntate (per con­
cludersi il canonico 6 gennaio 
con i regali della befana-lotte* 
ria) si è presentata compatta 
alle domande dei giornalisti. 
Il clima festoso degli avvi! non 
ha retto per molto: si è subito 
scatenata una bordata di insi­
nuazioni sui compensi davve­
ro «fantastici» contrattati dal­
la HAI per lleather Parisi (1 
miliardo e 150 milioni per tre 
anni di esclusiva), sulle relati­
ve tasse, sui «sacrifici» imposti 
agli artisti e via malignando. 
Lei, lleather serafica con il 
suo sorriso sterminato, ha pa­
rato come ha potuto. Miglior 
gioco hanno avuto Trapani e 
Proietti, i cui guadagni non 
sono stati messi in discussione 

e che hanno potuto permetter­
si di giostrare con signorile 
noncuranza e molto spirito. 
Proietti, per esempio, nel giu­
stificare il suo ruolo di «con­
duttore», ha dichiarato di vo­
ler cominciare a fare l'attore 
più in là negli anni, quando — 
testuale — «Avrò perso fiato. 
Cosi mi allineo al resto della 
categoria». Teresa De Sio, alla 
domanda se dovrà anche reci­
tare e magari ballare, ha can­
tilenato: «Oddio, potrebbe an­
che succedere, ma non lo au­
guro a nessuno». Tutti gli in­
tervenuti hanno poi voluto 
più volte sottolineare che il lo­
ro intento nel partecipare alla 
trasmissione è quello non tan­
to di vincere la guerra dell'ete­
re, quanto di divertirsi diver­
tendo il pubblico. Pare diven­
tato un luogo comune, alla in­
segna del quale marciano 

compatti i protagonisti e tutti 
quelli che lavorano dietro le 
quinte. Buon per loro. A noi 
rimane da assicurare il pub­
blico che, oltre alle facce e al 
mestiere di tanti sicuri profes­
sionisti «Fantastico 4» offre 
anche quest'anno la consueta 
razione di indovinelli, cartoli­
ne, premi settimanali, concor­
renti, inviate speciali e, per fi­
no i resuscitati «ospiti d'ono­
re». Si annunciano per ora I 
Bee Gecs e Elton John. Insom­
ma ci sono tutti i numeri per 
ottenere almeno il successo 
degli anni precedenti, dei vec­
chi «Fantastico» e perfino del­
la arcaica Canzonissima, nella 
quale si cimentarono anche 
Vittorio Gassman e Nino Man­
fredi. Proietti, però, comincia 
cantando e con tutto il fiato 
che si ritrova, può reclamare a 
ragione la sua parte di telepo-
polarità, (m.n.o.) 

RACE E fiHfBUO 
questa settimana 

QUESTO 
E IL NOSTRO 

ULTIMO NUMERO. 
CHIUDIAMO. 

PERCHE? 
BASSANINI,BENTIVOGLI, BERTINOTTI, 
CACCIARI, CASTELLINA.CATTEDRA, 

GUADAGNI, NEBBIA, NOTARIANNI, 
RODOTÀ', ROGNONI, TESTA 

LA LUNGA LETTERA-TESTIMONIANZA 
DI UN AGENTE CHE HAPARTECIPA1D 
ALLE CARICHE CONTRO I PACIFISTI 

ACOMISO 
J 

SALONE 
INTERNAZIONALE 
DELLA CERAMICA 

PER EDILIZIA 
Promosso daTAssocianone nazionale dei produttori di piastrelle di ceramica 

(Assop.astrelle) in collaborazione con I Ente Autonomo per le Fiere di Bologna 

SETTORI ESPOSITIVI 
• Piastrelle di ceramica 
• Apparecchiature igienico-sanitarie 
•Arredamenti per ambienti bagno 

e cucina 
•Attrezzature e materiali 

per la posa di prodotti ceramici 
•Materie prime, semilavorati, 

attrezzature per prodotti ceramici 
• Apparecchiature per prove e. controlli 

•- >~ 

11 SETTEMBRE - 2 OTTOBRE 1983 
BOLOGNA - Quartiere fieristico 
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